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Dentro 
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L'Italia è entrata nella recessione, ma la catastrofe ancora non c?è 
Un fenomeno planetario, aggravato da vecchi e nuovi mali tutti nostrani 
Grandi gruppi e piccole imprese, si naviga a vista in attesa del peggio 
E se certi settori resistono, per la metalmeccanica è già notte fonda 

Il Grande Freddo delFmdustria; 
Cimitero di fabbriche? Ancora no, ma siamo già nel tunnel 

' • • ROMA. L'economia Italia- ,-
• na e nel tunnel della recessio­

ne. Il fenomeno e mondiale, e • 
colpisce in primo luogo i siste­
mi industriali: in alcuni paesi 
con grande (orza, altri - basti 
pensare all'Asia orientale -
sembrano in apparenza sol­
tanto sfiorati. Per l'Italia, le cro­
nache di queste - settimane ' 
adoperano toni sempre più 
preoccupati: deindustrializza­
zione, cimitero di fabbriche, 
decine di migliaia di posti di la­
voro a rischio. Abbiamo prova­
to a vederci più chiaro, a dise­
gnare una mappa dei settori ~ 
produttivi in cui imperversa la • 
crisi industriale. E una prima. '• 
elementare, conclusione della " 
nostra indagine è questa: non "• 
slamo alle file dei disoccupati 
come negli Stati Uniti; non sia- -
mo alla catastrofe economica; 
In cupa prospettiva dell'Italia 
cimitero di fabbriche è ancora 
lontana. Allo stesso tempo, pe­
rò, non si intravede da nessuna 
parte una decisa inversione di 
tendenza del ciclo recessivo; ' 
per alcuni comparti e produ­
zioni sono già in crisi struttura­
le; tutta l'industria «naviga a vi- ' 
sta». . ,"-•"" 

È una crisi «speciale», dun­
que. Una prima chiave di lettu­
ra e quella che riguarda i gran­
di gruppi industriali del nostro 
paese: Fiat. Olivetti, Pirelli, au­
to e componentistica, informa­
tici' . gomma e pneumatici. Tre ' 
•crisi» con cause e ripercussio­
ni diverse. « r « 

La- Fiat perde in Italia quota 
di mercato, con una «planata» .. 
progressiva, solo parzialmente * 
attutita da lievi miglioramenti 
sui mercati europei. Anche i ri­
sultati di bilancio si degrada-
no. senza però toccare soglie 
di allarme. In attesa di,captici 
se i nuovi prodotti saranno in 
grado di invertire la tendenza, 
la casa torinese ogni mese fer- ; 
ma decine di migliaia di lavo­
ratori (in febbraio 28mila). Se " 
al momento sono più che mai 
confermati i nuovi insedia­
menti produttivi nel Mezzo- • 
giorno (Melfi e Pratola Serra) ' 
e i connessi ambiziosi pro­
grammi di sviluppo, adesso 
(con l'eccezione dello stabili- "• 
mento cx-Autoblanchi di De- •• 
sio, in via di chiusura) l'«osso» ' 
del gruppo Rat registra solo ' 
una frenata della produzione., 
Va molto male invece per le • 
aziende della componcntisti-. 
ca, trattori e movimento terra, 
camion, e ovviamente la miria­
de di microfabbriche dell'in­
dotto auto. Proprio in questi 
giorni il gruppo torinese ha ot 
tenuto un pacchetto di 4930 

. prepensionamenti in - varie 

. aziende della costellazione 
Fiat, che in parte conscntiran- • 
no di «smaltire» 10.300 esuberi 
complessivi: 2.590 alla Iveco, '. 
1.839 alla Geotech. 2.500 a De­
sio. 2.080 alla Magneti Marcili ' 
e 1.300 alla Giardini. Il «non- -
prepcnsionabilc» verrà risolto • 
con dimissioni incentivate, 
blocco del turn-over, e mobili­
ti interna. • . . - - , • 

Pirelli, Fiat 
Olivetti: tre . 
storie diverse 

Per adesso, dunque, una situa­
zione relativamente sotto con­
trollo. Diverso e il discorso per.' 
l'Olivetti, dove la crisi di strate- v 
gic. di prodotto e di bilancio e 
ormai incancrenita da una 
congiuntura mondiale di setto­
re molto ncgjtiva. Nel '91 il 
gruppo di De Benedetti si e già • 
alleggerito di 3.000 unita (at- . 
traverso i prepensionamenti), 
ma stavolta il piano oltre a pre­
vedere 2.200 esuberi comporta . 
la chiusura dello stabilimento ' 
di Crema (650 persone che .' 
fanno macchine da scrivere) e 
in pratica anche di quello di 
Pozzuoli (800 addetti, perso­
nal di fascia bassa), le cui pro­
duzioni verranno spostate a 
Marcianise. A Pozzuoli, se arri­
veranno i miliardi promessi ' 
dallo Stato, si farà un polo di n-
cerca tecnologica con 300 ad­
detti. Dovrebbero poi essere 
espulsi 450 dipendenti della 
divisione commerciale, dun­
que "colletti bianchi». La chia­
ve del rilancio del gruppo di • 
Ivrea - che accusa uno scarso 

• impegno pubblico per l'indu­
stria informatica, e porta l'e­
sempio di quanto fanno gli al­
tri governi europei per i «loro» 
gruppi - potrebbe essere quel­

la delineata nel «documenti­
ne» presentato dal governo: un 
massiccio piano di Informatiz­
zazione della pubblica ammi­
nistrazione, l'accesso ai finan­
ziamenti del fondo nazionale 
per l'innovazione e la ricerca 
(2.100 miliardi), luce verde al 
passaggio di mille dipendenti 
Olivetti nel pubblico impiego, 
e soprattutto la realizzazione 
di un'alleanza (in forme da ve­
rificare) tra informatica pnvata 
e lri. a partire dalla Finsiel. Im­
pegni consistenti,' con tempi 
inevitabilmente medio-lunghi. 
E chissà se queste promesse 
verranno poi mantenute dal 
governo che scatunrà dalle 
elezioni. 

Tempi duri ; 
soprattutto 
peri «piccoli» 

Altra storia ancora quella 
della Pirelli. Proprio l'altro ieri 
l'azienda ha deciso la mobilita 
estema per 213 lavoratori delta 
Moldip di Seregno e per 50 im­
piegati della Direzione milane­
se, una forzatura che inevita­
bilmente costringerà i sindaca­
ti dei chimici a una dura rispo­
sta. Anche perche si tratta del 
primo grande gruppo che ri­
corre ai licenziamenti (ma­
scherati), ed 6 un esempio 
che potrebbe trovare imitatori. 
La Pirelli è reduce dal fallimen­
to della scalata alla tedesca 
Continental, che.ha creato una 
vera e propria voragine nei 
conti societari. Sullo sfondo, 
una tendenza mondiale alla 
concentrazione che minaccia 
di tagliare fuori una volta per 
tutte chi perderà il treno giusto. 
Sono stati bloccati gli investi­
menti nel comparto pneumati­
ci, e si teme per gli stabilimenti 
di Tivoli e di Messina (ognuno 
con circa > mille addetti, - tre 
quarti a rischio), meno moder­
ni e con produzioni un po' de­
cotte. E nel variegato settore 
«Prodotti diversificati» la casa 
milanese ha cominciato a ven­
dere per rastrellare le risorse e 
tappare i buchi; ma alcune 
fabbriche, quelle con produ­
zioni più «mature» (per prima 
Seregno), potrebbero non in­
contrare acquirenti. 

Un'altra chiave di lettura 
mostra una faccia ancora di­
versa di questa crisi, quella del­
le piccole imprese. Molti osser­
vatori spiegano che stavolta, a 
differenza della ristrutturazio­
ne degli anni '80, il sistema 
delle piccole aziende non solo 
non nuscirà a drenare l'occu­
pazione espulsa dalle grandi 
concentrazioni industriali, ma 
anzi costituisce la fascia più 
debole e minacciata dalla ven­
tate della recessione. Un'anali­
si che esce confermata dai dati 
disponibili, ma che merita di­
stinzioni e approfondimenti. 
La Confapi. la confederazione 
delle piccole industrie, ha 
chiesto ai suoi associati le ten­
denze per la Cassa integrazio­
ne, i licenziamenti e la mobili­
tà, i portafogli ordini e il ricorso 
al credito. Un po' a sorpresa, 
per le piccole aziende dell'ali­
mentare, della chimica e del 
legno emerge che ordinativi ed 
espulsione di forza lavoro so­
no stabili, mentre per l'edilizia, 
la chimica plastica e la carto­
tecnica c'è persino un lieve 
(ma c'è) aumento degli ordi­
ni. Tutti, però, tendono a rin­
viare gli investimenti e ad au­
mentare l'indebitamento, in 
particolare a breve. In altre pa­
role, niente catastrofe, niente 
utili, molta preoccupazione e 
tanto «arrangiarsi», limando le 
scorte di magazzino e usando 
il debito per compensare la 

• (renata degli incassi. Comple­
tamente diversa la situazione 
per meccanica leggera, mac­
chinari industriali, tessile ed 
elettronica, dove tutti gli indi­
catori peggiorano decisamen­
te, e si può parlare di crisi gra­
ve o gravissima. 

«Leggere» la cnsi nei vari 
comparti produttivi consente 
di vedere gli alberi all'interno 
della foresta di una congiuntu­
ra complessiva difficile. L'in­
dustria alimentare, ad esem­
pio, e un'industna anticiclica 
per definizione (a settembre 
'91, +2,3% per la produzione 
industriale); c'è un grande 
processo di concentrazione, 
con una conseguente calata di 
multinazionali, ma non ci so­
no tensioni produttive od oc-

ROBERTO GIOVANN9NI 

Parte da Torino la riflessione «al femminile» del Pds su crisi economica e occupazione 
Livia Turco: «Anche per le liste di mobilità bisogna introdurre il principio delle quote» 

Donne, la recessione silenziosa 
Impedire che la crisi travolga soprattutto le donne. 
Dal Piemonte, patria della Fiat e dell'Olivetti, parte 
la riflessione al femminile del Pds su recessione e la­
voro. Si concluderà a Milano con l'assemblea nazio­
nale il 28 e 29 febbraio. «No» al modello maschile 
che propone soltanto cassa integrazione e prepen­
sionamenti. A Torino un incontro tra lavoratrici, sin-
dacaliste, parlamentari con Livia Turco. ,,. 

' ' DALLA NOSTRA INVIATA 
FERNANDA ALVARO . 

M TORINO C'ò una crisi di 
cui tanto sparla e su cui tanto 
si drammatizza. E c'è una crisi 
non meno grave, ma più silen­
ziosa, che però e ancora più 
nuova. Una crisi invisibile che 
espelle le donne dal mondo 
del lavoro o non le (a proprio 
cntrarc.E se servisse far qual­
che nome basta dire Fiat, Oli­
vetti, lndesit. Gft per disegnare 
già i contomi di un quadro (al­
to di cassa integrazione, pre­
pensionamenti, future e ora­
mai prossime messe in mobili­
tà. Di questo hanno discusso 
sabato a Tonno, insieme a Li­
via Turco, responsabile femmi­
nile del Pds, le donne della fe­
derazione provinciale del Pds 
e il governo ombra torinese, le 
sindacaliste, le parlamentari e 
le lavoratrici piemontesi. Un 
punto di vista parziale, quello 
femminile appunto, che si in­
terroga su quali ripercussioni 
ha il momento di difficoltà 
economica sulle donne e su 
quali possono essere gli stru­

menti legislativi e contrattuali 
perche queste non siano di­
scriminate. Su come cambiare 
la legge' 223, lo legge sulla cas­
sa integrazione e sulla mobili­
tà, su come attuare in chiave 
anlicrlsi la legge 125, la legge 
sulle azioni positive e le pari 
opportunità. . . 

•Non si può certo dire che la 
recessione, in questo momen­
to stia colpendo più noi che gli 
uomini - dice, aprendo l'in­
contro Alberta Pasquero, con­
sigliere regionale di parità -
ma stiamo assistendo a una 
pericolosa inversione di ten­
denza. Mentre dal J985 in poi 
l'occupazione femminile è sta­
ta in costante crescita, da qual­
che mese nelle regioni forte­
mente industralizzate come il 
Piemonte e la Lombardia, le li­
ste di mobilità si riempiono di 
donne». Qualche dato riferito 
all'area torinese può servire. Il 
tasso di disoccupazione ma­
schile era nel luglio '91 del 
3,7%, . quello , (emminile 

dell'I 1,5. Nell'ultimo anno so­
no 7mila in più gli uomini che 
hanno trovato lavoro e sono 
9mila le donne che, pur cer­
cando un'occupazione non 
l'hanno trovata. E se Torino e . 

' «egualitaria» nella suddivisione „ 
degli iscritti alle liste di «mobili­
tà». 50% uomini e 50% donne. ' 
in provincia la situazione e di­
versa. Ad Alessandria i lavora­
tori in mobilità sono al 90% • 
donne, ad Asti sono il 70%. «Le 
donne in mobilità sono quasi 
tutte operaie di lento livello -
spiega Vanna Lorenzoni. se­
greteria regionale Cgil - E han­
no un'età compresa tra i 40 e i 
50 anni. Il 60% ha superato 150 
anni. Per queste sarà difficile 
trovare una ricollocazione. 
Non sono d'accordo con il 
modo in cui il sindacato af­
fronta questo momento - ag­
giunge - A mio parere non sia­
mo alla grave crisi sociale: nel 
1981 le ore di cassa integrazio­
ne sono state in Italia 160 mi­
lioni, nel 1991 sono state 25 ' 
milioni. Ma ci troviamo in un 
momento che pone preoccu- ' 
pazioni per il futuro. E che, se 
non sarà governato, porterà : 

soprattutto nelle nostre zone 
alla deindustrailizzazionc. A ' 
una crisi senza ripresa». •. 

Anche Enrica Colombo, del­
la segreteria Filtea torinese cri- • 
tica il sindacato: «È prevalso il 
"modello Tonno" - spiega -
un modello per grandi aziende • 
(atte da uomini. E i modi per 
affrontare la ristrutturazione 

sono quelli per le grandi azien­
de che hanno privilegi. Non 
c'ò nessuno che tenti di com­
battere la non uscita dei lavo­
ratori dalle fabbriche, che si 
balta per le riduzioni d'orarlo, i 
contralti di solidarietà. ' Cassa 
integrazione >e prepensiona­
menti sono i soli strumenti. Ma 
nel tessile questo non e possi­
bile. Trovatela voi un'operaia 
che. lavorando al telaio o co­
struendo penne sia arrivata a 
30 anni di contributi». E c'ò chi 
invece a 30 anni di contributi 
c'ò arrivata e ora C prepensio­
nata. È una ex lavoratrice Oli­
vetti: «Sono uscita dalla fabbri­
ca sperando che quel taglio di 
3mila persone servisse alla sua 
ripresa - racconta - e ora, in­
vece si ridlscute di esuberi. 
Vorrei che si pensasse, ma so­
prattutto si avviassero corsi di 
riqualificazione professionale 
per le donne in cassa integra­
zione. E poi mi chiedo se non 
esista qualcosa per noi pre-
pensionali pieni di voglia di fa­
re». 

È una crisi che modifica la 
cultura e il modo di vivere, 
questa. Una crisi che mette in 
strada gente ancora giovane o 
che paichcggia energie per 
anni in cassa integrazione. Al­
la lndesit di None, vicino Pine-
rolo: i 1168 lavoratori, in cig da 
11 anni, andranno in mobilità 
a fine mese. Ed ò soltanto un 
esempio. «Abbiamo presenta­
to una proposta di legge per la 
modifica della 223 - dice An-

.gela Migliasso, parlamentare 
del Pds - il prossimo Parla­
mento dovrà lavorare perche 

: questa legge non diventi uno 
.' strumento di espulsione dal la-
1 voro di migliaia di persone». 
• Intervengono anche un'impie-
gata dell Iveco, Maurizia Berru-
ti e Laura Spezia di Fiat Mira-

, fiori. La prima parla di una crisi 
, ancora inesplosa, quella dei 
, «colletli bianchi»: «1 veri proble-
, mi delle aziende sono gli im­

piegali», spiega. La seconda si 
ferma sugli strumenti da utiliz-

' zare: «Abbiamo appena istitul-
lo a Miratiori - dice - la com-

• misionc per le pari opportuni­
tà, lì importante che alla Fiat 

• sia successo questo. È vero che 
. questa è una grave crisi, ma e 
, anche vero clic abbiamo qual­

che strumento in più per tute-
, laici». . <• ••'. . . ̂ . •'- ' 

A Livia Turco il compito di 
concludere. La responsabile 
femminile del Pds ricorda che 

' Il 28 e 29 febbraio le donne del 
partito democratico della sini­
stra inaugureranno la campa­
gna elettorale a Milano con 

' una due giorni dedicata al 
lavnro. Poi insiste sulla modifi­
ca della 223: «Bisogna stabilire 
anche qui il principio delle 

. quote - dice - Ovvero fare in 
modo che il ricorso alle liste di 
mobilita non alteri la presenza 

' delle donne in fabbrica». E sul-
• l'azione della legge 125 sia per 

impedire l'uscita delle donne 
dal lavoro, sia per riqualificare 

, per una futura ricollocazione 
. quelle in cassa integrazione». < 

La manifestazione dei dipendenti Olivetti a Crema • 

cupazionali (eccettualo il set­
tore saccarifera). 

Guardiamo all'industria tes­
sile: tanto poca l'attenzione 
generalmente ricevuta, tanto 
rilevante il surplus commercia­
le (22mila miliardi nel 1991). . 
Nel quadro di un generale calo 
della produzione e dell'occu­
pazione la crisi colpisce a 
macchia di leopardo; il com­
parto laniero va peggio del co­
tone, la maglieria tiene meglio 
della • confezione. Tengono * 
molto bene Veneto ed Emilia, ' 
soffre soprattutto la l-ombar-
dia, dove sono in pericolo cir­
ca 4mila posli di lavoro, e il 
Pratese, dove la chiusura di 75 
impianti creerà 700 esuberi. 
Già oggi si teme per 6-7mila la­
voratori, ma queste difficoltà si : 
coniugano con un imponente 
processo di riaggiustamento 
strutturale a livello mondiale.; 
Cambia profondamente la di­
visione intemazionale del la­
voro, con il prepotente emer­
gere di paesi come India, Ban­
gladesh, Cina, e la stessa pro­
duzione italiana - soprattutto , 
per lo produzioni più «povere» 
e mature, molto meno costose , 
nei paesi in via di sviluppo -
tende al decentramento. La 
Fcdcrtesstle annuncia che en­
tro i prossimi 5-10 anni salte­
ranno 300mlla posll su un tota­
le di circa un milione. Per ora il 
sindacato discute col padrona- , 
to, ma se non ci sarà un impe­
gno pubblico in termini di poli- t 
tica industriale, anche per que­
sto settore «maturo» ma in co­
stante innovazione di prodotto 
potrebbero essere guai grossi. -

La chimica, quanto a nume- ' 
ri della produzione industriale, ' 
sta un po' tirando i remi in bar' , 
ca; il 1992, però, sin dal primi 
mesi si annuncia mollo beg- ' 
glorc dell'anno passato/Edo- ' 
pò gli accordi di ristrutturazio­
ne siglati nei mesi scorsi nei 
grandi gruppi, la recessione 
assume un aspetto assai insi- ' 
dioso: invece di tradursi imme­
diatamente in tensioni sull'oc- \ 
cupazione, comincia a colpire * 
duro sui conti delle società, < 
prima Ira tutte il colosso pub­
blico Enichem. •_• • • 

Sulle spalle .. . 
il fiato -, " . 
del Terzo mondo 

In casa sindacale si seguono 
con crescente preoccupazione 
le mosse del gruppo sorto dal 
fallimento della joint-venture 
con Gardini. L'accordo dell'ot­
tobre scorso sul business pian 
Enichem prevedeva un saldo 
negativo di 3.500 unità tra en­
trate e uscite, con la chiusura 
di alcuni impianti (impianti, e 
non interi siti) a Crotone, Villa-
cidro ed Assemini. accompa­
gnata da una scric di iniziative 
di reindustrializzazione. Un 
piano che «scricchiola»: alcuni 
impegni non vengono mante­
nuti nei tempi previsti, alcuni 
inveslimenti vengono riman­
dati, certe chiusure sono inve­
ce anticipate. Anche alla Snia-
Bpd, in luglio, sono siali con­
cordati 7-800 esuberi di «rior­
ganizzazione»; ma proprio In 
questi giorni a sorpresa l'azien­
da (che ha appena firmato un 
accordo di programma per la 
realizzazione di uno stabili­
mento a Pistìcci, in Basilicata, 
col contributo dell'Intervento 
straordinario) ha comunicato 
un arresto di produzione che 
mette in discussione l'intero 
impianto di Torviscosa (Udi­
ne) e i suoi 700 lavoratori. E 
qualche segnale preoccupan­
te viene anche dalla Monteca­
tini (gruppo Fon-uzzi), dove la 
ristrutturazione (1350 esube­
ri) ha colpito molto poco la 
produzione, e assai di più gli 
impiegati della sede centrale. 
E • mentre . calano domanda 
mondiale e prezzi, emergono 
difficoltà di mercato anche per 
le produzioni più «forti». Se gli 
anni '80 hanno vislo il falcidia-
mcnto dell'occupazione, que­
sta crisi per la chimica sarà so­
prattutto di selezione delle 
produzioni. Quelle meno «no­
bili» e meno redditizie quasi 
inevitabilmente prenderanno 
il largo verso i paesi in via di 
sviluppo e a bassocoslo del la­
voro. 

C'È un'altra chimica: >'la 
gomma, la plastica, la farma­
ceutica (che non se la passa 
malissimo), la ceramica, il ve­

tro, la concia, l'er adesso gli in­
dicatori non sono ancora del 
tutto negativi, e la lista degli • 
esuberi ò lunga, ma «gestibile»: 
a parte la Pirelli, 250 alla Rre- •. 
sione di Bari, 200 alla Goo- ' 
dycardi Latina, 250 alla.Manu-
li dì Ascoli, 800 al Gruppo Pia- -
stico di Torino (lavora per la 
Fiat...), 550 nelle aziende ve- , 
tranc del gruppo Avir, 220 alla ', 
Richard Ginon, Problemi gros- . 
si li hanno due importanti di- • 
stretti industriali monoprodut- . 
tivi: quello della concia di So- f 

lofra (turn-over bloccalo), e il ' 
polo delle piastrelle di Sassuo­
lo. Sassuolo esporta il 50% del- ' 
la produzione, «fa» Smila mi­
liardi di fatturato, ma fatica *. 
sempre più a reggere il con­
fronto con poli simili In Spa­
gna e in Germania, più compe­
titivi nei prezzi. - ,u , -„ , , 

Il «buco nero» 
della galassia K 
metalmeccanica 

Ma il vero «buco nero» è la . 
metalmeccanica. Alle crisi pia-

. netarie dell'auto, del'.'informa-

. tica e del militare (per fortu-. 
na) si aggiungono guai tutti . 
nostrani: scelte decisive non •-' 
fatte negli anni passali, allcan-: 

ze rinviate, produzioni innova­
tive non avviate, politiche in­
dustriali abborracciate e con-

. traddittorie. Se si eccettua in 
parte la siderurgia, non c'è set- . 
tore che manchi all'appello -
della recessione, dalla cantie- ; 
ristica all'aviazione all'intera • 
metallurgia non ferrosa. E se li- , 

. mitano i danni meglio i com- " 
parti con produzioni destinate •' 
al consumo, é una mezza cala-
strofe per i beni d'investimen- '. 
to: macchine industriali, im-

• piantistica, strumenti di preci- -
sione. Ma la vera ecatombe ri- • 
guarda la galassia di fabbri- -
chette, soprattutto al Nord, che -" 
lavorano nell'indotto dei gran- • 
di gruppi. • -. . - . - . , . • ! 

Nella metalmeccanica lacri- '; 
si • significa immediatamente » 
espulsione di forza lavoro.'spe- ' 
eie nelle regioni del triangolo ' 
industriale. Qualche dato? Pie- , 
monte, già 1.462 iscritti nelle li­
ste di mobilità. 450 prepensio­
nati alla Skf, Cig più che rad- ' 
doppiata. Lombardia, chiude ;-
l'Autobianchi di Desio e l'Om • 
iveco di Milano, 1000 cassinte­
grati alla Same di Treviglio. ' 

• 550 prepensionamenti alla • 
' Philips di Milano. 1500 esuberi '•' 
" all'Agusta nel varesotto.-chlusa 

l'Ansaldo di Sesto San Giovan- ! 
: ni. In Liguria, si trema per il de- ' 
• stino dell'industria militare del l 
comprensorio di La Spezia "•-

' (4300 occupati). Dopo i 9mila ', 
, prepcnsionati nella siderurgia, - * 

si parla già di altri limila posti •"* 
' in pericolo. In Toscana tagli al- " 
la Piaggio di Pontedcra (Pisa). ' 
collasso per le piccole imprese •" 

' artigiane, incerto ò il destino :-
; delle aziende delle partecipa- V 

zioni statali. In Sardegna, stan- !" 
• no perdendo il posto i 370 di- _ 

pendenti della Cosarde (im­
piantistica) e stanno andando i 

7 fuori mercato le produzioni del " 
, polo£fimdiPortovesme(4200 • 
' addetti). Campania, la cassa 
' inf&grazione 6 aumentata del } 
'• • 70% ed è sempre più preoccu- ' 
, pante la situazione dell'indù- -
. stria del casertano. E in Puglia ',-. 
' sono davvero decine le azien- -

de meccaniche In crisi. -j J 
La bufera sull'industria,' in ' 

" particolare per la metalmecca- ' 
r nica, arriva da lontano. Dai so- -

liti vecchi mali nazionali non t 
affrontati durante la stagione ! 

. delle vacche grasse e dei bilan-
• ci ir. attivo. Pretendere di risol- : 

vcrli con iniezioncine «locali» 
di prepensionamenti (che pe­
raltro già non bastano più, o 

• quasi) sarebbe assurdo, ed e 
• infatti impossibile. Le analisi e 
• le indagini ci dicono che sia- -
, mo appena all'ingresso del 
', tunnel, e nessuno può affer-
. mare con sicurezza quanto du­
rerà la glaciazione dell'econo­
mia. La nostra mappa indica 

." anche che il «Grande Freddo» ; 

, per ora colpisce in modo non , 
• uniforme. Servono strumenti ' 

per nspondere alle emergen- ; 
' ze. linee strategiche, progetti di " 

innovazione e di reindustrializ- ' 
zazione per accompagnare -
questa imponente fase di rior­
ganizzazione planelana del- • 
l'industria. Si discute anche di ' 
questo, in campagna elettora­
le? - - . > • ; . . 


